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Politica patii na 5ru 
Il cassiere del Carroccio ammette dopo 4 ore d'interrogatorio 
di aver conosciuto sia Carlo Sama che Sergio Portesi 
l'uomo delle relazioni esteme Montedison che l'ha incastrato 
e racconta al magistrato i modi di finanziamento del partito 

«Sì, la Lega ha preso i 200 milioni» 
Patelli confessa e Di Pietro gli concede gli arresti domiciliari 
!1 fedele scudiero di Bossi ha ammesso: sì, ha preso 
200 milioni, sì, ha conosciuto Sama e Sergio Portesi, 
l'uomo delle relazioni esteme Montedison che lo ha 
incastrato. Alessandro Patelli, l'ex cassiere del Car
roccio, dopo quattro ore di faccia a faccia con Di 
Pietro lascia nella tarda nottata di ieri San Vittore 
per gli arresti domiciliari. Al pm ha spiegato i mec
canismi di finanziamento della Lega 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 ROMA. Aveva detto delle 
bugie. Tre giorni fa, in un'inter
vista radiofonica, si era premu
rato di negare di aver mai in
cassato denaro targato Ferruz-
zi e di aver mai conosciuto 
Carlo Sama, ex amministratore 
delegato della Montedison, e 
Sergio Portesi, • uomo delle 
pubbliche relazioni del grup
po. Gli hanno chiarito le idee 
quattro ore ' d'interrogato
rio.Per Alessandro Patelli, ex 
tesoriere della Lega Nord, de
vono essere state un'eternità. E 
si e guadagnato gli arresti do
miciliari. È uscito poco dopo le 
22 protetto da uno schiera
mento di leghisti e si è allonta- • 
nato portando sulle spalle un 
sacco della spazzatura conte
nente gli effetti personali, sen
za dire una parola. 

Patelli, ora responsabile or
ganizzativo del Carroccio, ha 
ammesso che Portesi, per con
to di Sama. nel marzo 1992 gli 
consegnò illegalmente a Roma 
200 milioni, procurati dal fi
nanziere caro ai Ferruzzi, Ser
gio Cusani. Ha ammesso di 
aver conosciuto Sama e Porte
si durante incontri precedenti 
il versamento di denaro. E ha 
pure spiegato qual è stato, e 
qual è tuttora, Il meccanismo 
<ii finanziamento della Lega 
Nord. Per il momento però 
non avrebbe chiamato in cau
sa il leader Umberto Bossi; al
meno cosi ha assicurato la sua 
avvocata, Giovanna Andreani. 
L'interrogatorio si è svolto da
vanti al pubblico ministero An
tonio Di Pietro e al giudice dèl
ia indagini preliminari Italo 
Ghitti. Quattro ore di passione, 
dalle 16,50 fino quasi alle 21. 
Alla fine Patelli non si è guada
gnato la libertà, come sperava, 
ma almeno ha potuto rimette
re piede a casa sua. In poco 
più di 24 ore se l'è cavata. Alle 
spalle, una sola notte trascorsa 
a San Vittore, il carcere di Tan
gentopoli. 

Cos'ha detto agli inquirenti 

per «meritarsi» subito gli arresti 
domiciliari? Probabilmente i 
magistrati sono stato soddisfat
ti non solo dalle spiegazioni 
sull'episodio dei 200 milioni 
ma anche dalle ampie deluci
dazioni fornite sulle finanze le
ghiste. Tanto che gli inquirenti 
non gli hanno concesso anco
ra la piena libertà perverificare 
alcune circostanze da lui espo
ste. Ieri sera la sua avvocata è 
stata avara di dichiarazioni. Ha 
risposto con estrema sicurezza 
solo alla prima domanda. 

Patelli ha chiamato In causa 
Bossi? 

Ci mancherebbe. No. 
Per quale motivo gli sono 
stati concessi gli arresti do
miciliari con tanta sollecitu
dine? 

Ha chiarito la sua posizione. 
Sono state fatte domande su 
altri episodi, oltre quello 
contestate nell'ordine di 
cattura, cioè 1 200 milioni 
versati alla Lega da Portesi? 

No. Non ci sono altri episodi. 
Però ha ottenuto subito di 
poter tornare a casa. Come 
mai? I magistrati di Mani Pu
lite non sono mal stati teneri 
con chi non ha mostrato la 
volontà di collaborare... 

Ripeto. Ha chiarito la sua posi
zione. Altre cose chiedetele ai 
magistrati, quando usciranno, 
lo avevo chiesto la sua libertà 
o, in subordine, la concessio
ne degli arresti domiciliari. Gli 
inquirenti hanno ritenuto di 
concedergli quest'ultima op
portunità. 

Ritiene che il tesoriere della 
Lega Nord sia stato vittima 
di un errore giudiziario? 

A questa domanda l'avvocata 
Giovanna Andreani ha preferi
to non rispondere. Inseguita 
da un plotone di cronisti inti
rizziti dal freddo, ha raggiunto 
la sua automobile parcheggia

ta davanti al carcere. E se n'e 
andata, proprio mentre dal 
portone di San Vittore usciva
no a bordo delle auto blindate 
il giudice Ghitti e il pm Di Pie
tro, allontanandosi veloce
mente. Per il momento il sena-
tur Umberto Bossi sembra aver 
evitato di vedersi recapitare un 
avviso di garanzia analogo per 
lo stesso reato contestato al 
•suo» cassiere. La procura mi
lanese deciderà, a questo pro
posito, dopo aver valutato il 
(rutto dell'interrogatorio di Pa
telli, che sarà reinterrogato 
molto presto. In quell'occasio
ne potranno essere poste al
l'ex tesoriere domande più mi
rate. Siamo solo alla prima 
puntata del filone leghista del
l'inchiesta anticorruzione. 

Comunque le maniere forti 
usate nei confronti di Alessan
dro Patelli. se non hanno su
scitato reazioni clamorose da 
parte dei dirigenti della Lega, 
hanno provocato quelle assai 
critiche dell'avvocato Sergio 
Spazzali, difensore del finan
ziere Sergio Cusani. Secondo 
Spazzali, «l'arresto di Patelli 
rientra nell'abuso della carce
razione preventiva». «E non lo 
dico - ha affermato il legale -
per le minacce che ho ricevu
to, ma perche l'ho sempre det
to per chiunque: è stata una 
mossa sproporzionata anche 
perche la depenalizzazione 
dell'illecito finanziamento dei 
partiti, fra tre giorni, diventerà 
legge». «Bisognerebbe resusci
tare Freud - ha continuato -
per capire come mai tante per
sone si sottopongono a questa 
specie di gogna. Alla difesa 
conviene proseguire con que
sti due scenari che interessano 
Cusani proprio perchè Io ve
dono estraneo». 

Era stato proprio l'avvocato 
Spazzali a sollevare il 24 no
vembre scorso, durante il pro
cesso Cusani, la «questione Le
ga». Spazzali aveva chiesto a 
Sama. interrogato come teste, 
se il Carroccio avesse ricevuto 
finanziamenti dalla Montedi
son. E l'ex amministratore de
legato aveva risposto con un 
«Non escludo», battuta che ha 
messo sull'avviso gli inquirenti 
e soprattutlo i vertici della Lega 
Nord. Bossi aveva promesso, 
blandamente, querele nei con
fronti di Sama. Ma dopo l'inter
rogatorio di Sergio Portesi e 
quello di Patelli anche i propo
siti del senatur potrebbero es
sere cambiati. 

In arrivo avvisi per Pillitteri, Sterpa e Del Pennino 

«300 milioni a Pagani» 
Preso l'uomo di Bodrato 
Ancora arresti a Milano: prima che il reato di finan
ziamento illecito sia depenalizzato, le manette se
minano le ultime vittime. Ieri è toccato a Marcello 
Pagani, uomo di fiducia del leader della sinistra de 
Guido Bodrato. Avrebbe preso 300 milioni da Sama. 
Latitante la segretaria di De Michelis, Barbara Ceo-
lin. Chiamati in causa da Sama i parlamentari Pillit
teri, Sterpa e Del Pennino. 

• • MII.ANO. È un momentac-
ciò per i portaborse. Dopo gli 
arresti di zar e boiardi adesso 
tocca a personaggi oscuri, se
gretari particolari, uomini di fi
ducia, funzionari d'apparato. 
Per Sant'Ambrogio era finito in 
carcere Alessandro Patelli, il 
tesoriere della Lega lombarda 
e ieri è slato raggiunto, a San 
Vittore, da Marcello Pagani, 
uomo di fiducia del senatore 
democristiano Guido Bodrato. 
All'appello manca ancora Bar
bara Ceolin, segretaria dell'ex 
ministro socialista Gianni De 
Michelis. La polizia milanese 
la sta cercando, ma sembre
rebbe la nuova primula rossa 
dell'inchiesta. 

Tutti sono accusati di viola
zione della legge sul finanzia
mento ai partiti, un reato che 
sta per essere depenalizzato 
grazie al colpetto di spugna 
deciso in parlamento, ma che 
miete ancora le ultime vittime. 
E mentre scattano le manette 
peri lacchè, dal palazzo di giu
stizia milanese, partono inviti a 
comparire per i presunti desti
natari delle mazzette, elargite 
dalla munifica generosità dei 
Ferruzzi. 

Marcello Pagani, nato a 
Moncalien 62 anni (a, 0 stato 

arrestato l'altra notte nella sua 
abitazione romana dai carabi
nieri del nucleo operativo di 
Milano. 6 considerato un uo
mo di Bodrato e fino a pochi 
mesi fa era il direttore editoria
le della rivista «Il Confronto», 
della sinistra democristiana. 
Anche lui è stato inguaiato dal 
Carlo Sama, l'ex amministrato
re delegato di Montedison, di
ventato ormai uno dei più bla
sonati collaboratori di giustizia 
dell'inchiesta Mani pulite. Sa
ma ha messo a verbale di aver
gli versato, per la corrente de
mocristiana che faceva capo a 
Bodrato. 300 milioni. L'occa
sione ovviamente, e stata la 
campagna elettorale per le 
amministrative del 1992, un 
reato destinato a diventare un 
peccato veniale. Ed ora po
trebbe esserci un invito a com
parire per il senatore democri
stiano, al quale, se sono vere le 
affermazioni di Sama, i magi
strati dovrebbero contestare il 
reato di finanziamento illecito. 
La stessa sorte potrebbe tocca
re all'ex ministro Gianni De Mi
chelis. anche se la sua segreta
ria non può confermare o ne
gare le tesi dell'accusa, causa 
latitanza. 

Marcello Pagani non e solo 

un uomo d'apparato. E il vice
presidente della Sipra. conces
sionaria di pubblicità legata al
la Rai e amministratore dele
gato della «Pubblicitas» di Mila
no, Da più di un anno aveva la
sciato gli impegni torinesi, spo
stando il suo baricentro tra 
Roma e Milano. A Tonno, tra il 
1990 e il 1992 era stato segreta
rio regionale della de piemon
tese e si dimise dall'incarico 
dopo le elezioni dello scorso 
anno. Nel 1987 si era presenta
to come candidato alle elezio
ni politiche europee, ma non 
venne eletto. In famiglia non è 
l'unico ad essere legato a Bo
drato. Anche sua moglie e sla
ta segretaria particolare di di
versi ministri e anche del lea
der della sinistra democristia
na. 

Quest'ultima retata parte 
dalle confessioni di Carlo Sa
ma e del suo staff, ma la procu
ra milanese ha trovalo in que
st'inchiesta un insperato aiuto 
anche nella controparte. Il fa
scicolo che riguarda la Lega 
Lombarda e stato aperto ina
spettatamente durante un'u
dienza del processo a Sergio 
Cusani. Il finanziere socialista 
ha bisbigliato all'orecchio del 
suo difensore, l'avvocato Giu
liano Spazzali, le domande da 
fare e Carlo Stima, interrogato 
dal legale, lui messo nei guai 
gli uomini del Carroccio. Ha 
chiamato in causa anche i par
lamentari Pillitteri. Sterpa e Del 
Pennino, già indagali. Nei 
prossimi giorni ci saranno sor
prese anche per Bossi? Oggi e 
domani continua il processo 
Cusani e il «senatur» potrebbe 
essere convocalo pur fornire 
spiegazioni. Già per le udienze 
in calendario non si escludono 
colpi di scena. [ 1MB S.R. 

Cuscini: «Soldi 
al Carroccio 
perché era vincente» 
• i ROMA. I guai della Lega 
erano nell'aria, e già prima 
che per Alessandro Patelli, 
l'ex cassiere di Bossi, si apris
sero i cancelli di San Vittore, 
lo stesso finanziere Sergio Cu
sani aveva parlato dei soldi al 
Carroccio per sostenere la sua 
campagna elettorale dello 
scorso anno: «Il movimento di 
Bossi e stato finanzialo perchè 
era una forza vincente». 

Le dichiarazioni di Cusani 
sono stale raccolta in un'inter
vista che sarà pubblicata nel 
prossimo di Panorama e che il 
settimanale ha in parte antici
pato. Sergio Cusani è anche 
lui in carcere, a San Vittore, 
accusato di falso in bilancio e 
illecito finanziamento ai parti
ti. Perchè Carlo Sama incon
trò Bossi prima delle elezioni 
del '92? «Perchè capo di una 
forza considerata vincente -

risponde Cusani, e aggiunge 
sarcastico - Se Sama aveva in
contrato i socialdemocratici, 
perchè non avrebbe dovuto 
incontrare Bossi?» 

Poi le domande vanno alla 
campagna eletlorale che, se
condo quanto dichiarato dal
l'amministratore leghista Ba
locchi, è costata agli uomini 
di Bossi circa un miliardo e 
mezzo - mentre per la prossi
ma tornata delle politiche an
ticipate i leghisti hanno già 
preventivato una spesa che 
dovrebbe aggirarsi intorno ai 
tre miliardi (sempre stando 
alle stime ufficiali;. Di chi fu 
l'idea di finanziare la Lega? 
chiede Panorama. «In Monte
dison pensavano fosse utile 
per il gruppo contribuire ai bi
sogni dei partili - risponde 
Cusani - Quale occasione mi
gliore della campagna eletto
rale?». Chi malenalmenle pre

se i soldi dal gruppo chimico' 
•Fatevelo dire da chi aveva in 
mano i lacci amministrativi 
della borsa della Lega - ri
sponde - Penso che conven
ga anche alla Lega presentarsi 
spontaneamente in aula e 
chiarire tutto davanti al pub
blico». 

Oltre al pentapartito e alla 
Lega, altri partili hanno preso 
denaro? «Bisogna saper far di 
conto - risponde - ricordare 
cosa fosse l'affare della chimi
ca: una questione di Stato, 
non una questione di partiti o 
di singoli uomini di partito. 
Una questione collettiva, una 
questione di tutti». Esulle testi
monianze dei politici? «Si so
no esposti senza senso - dice 
Cusani - Ho avvertito come 

.un'awilente estrema difesa: 
vieni, fatti sbucciare e ti pro
mettiamo l'impunità, o quasi. 
Insomma, baratta la tua liber
tà con un ignominioso spetta
colo di te stesso». E aggiunge 
che «il rapporto tra politica e 
economia è una cosa terribil
mente seria sulla quale biso
gna ancora ragionare. Invece 
nelle deposizioni dei politici 
ciò è apparso come una far
sa» 

Le domande si spostano 
poi sul Pei e sul perchè Gardi-

ni avesse voluto incontrare 
Occhello. «In primo luogo - ri
sponde Cusani - perchè Car
dini ha sempre odiato gli uo
mini di governo. Poi perchè 
varie amministrazioni erano 
rette dal Pei e come si sa la 
Montedison è sparsa su lutlo il 
Paese», Alla domanda sulle 
voci secondo cui anche il Pei 
sarebbe andato un miliardo 
dalla Monledison Cusani ri
sponde: «Giro la domanda, 
per competenza, a qualche 
amministratore del gruppo 
Ferruzzi che si può facilmente 
individuare». Si riferisce a Pan-
zavolia? «Non lo posso esclu
dere - afferma, e aggiunge 
che forse al Pds non conviene 
presentarsi dai giudici, ma «al 
Pei probabilmente si». 

Dopo domande e risposte 
su Grotli, Bernabò, Amato e 
Craxi il finanziere afferma che 
se sarà necessario testimonie-
rà al processo: «Se risponderò 
dico e dirò solo la verità, altri
menti non risponderò. Non 
sono disponibile a farmi intor-
cinare nella rete delle mezze 
verità. Non intendo farmi pr-
gionieri da solo, né rendermi 
uno strumento ricco, e per tut
ta la vita, della procura. Non 
sono uno zombie dell'accu
sa» 

L'ex delfino di 
Craxi Claudio 
Martelli: a lui 
Sama 
consegnò 500 
milioni da 
versare al Psi 

«Mezzo miliardo 
a Martelli 
in uno zainetto» 
• • MILANO «Tenga, mi sono 
permesso di preparare per lei 
questa piccola cosa». Carlo Sa
ma, l'ex amministratore dele
gato di Montedison, conosce 
le regole del bon ton. Trovan
dosi di fronte niente meno che 
Claudio Martelli, non gli ha al
lungato la classica bustarella: 
troppo misera, troppo esplici
ta, Gli ha dato uno zainetto, 
sportivo, maneggevole, discre
to e pieno zeppò di bigliettoni 
da centomila. Più di mezzo mi
liardo per l'esattezza, anche se 
l'ex delfino di Craxi, che ha 
messo a veibale questo rac
conto la scorsa settimana, 
quando è stalo interrogato da 
Di Pietro, ha consegnato il 
malloppo al suo ufficio eletto
rale senza sporcarsi le mani 
contando quei soldi. 

L'incontro è avvenuto in
quel trafficahssimo marzo del 
1992, quando il giovanottone 
della dinasty di Ravenna deve 

aver avuto un bel da fare a ri
cevere tutti questi parlamenta
ri, politici e relativi portaborse, 
che venivano a questuare, o 
meglio, a raccogliere i quattrini 
che lui spontaneamente offri
va. Martelli, che lunedi prossi
mo verrà a testimoniare al pro
cesso Cusani, ha spiegato che 
fmo al 1992 disponeva di circa 
10 milioni al mese di «argent 
de poche» che il psi gli metteva 
a disposizione. Gli era venuto il 
dubbio che fossero di prove
nienza illecita, ma la certezza 
arrivò solo con l'assunzione di 
incarichi di governo. A quel 
punto si accorse di essere di
ventato l'interlocutore di pa
recchi imprenditori, tra cui an
che Sama. L'ex ammimstrato-
re-di Montedison, un giorno di 
marzo, prima della scadenza 
elettorale, lo invitò a colazione 
nella sua reggia ravennate. C li, 
come dessert, gli offri lo zainet
to 
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Più ricco di un poema 
Più completo di un trattato 
Più fresco di un articolo 
Più concentrato di un Bignami 

144 AUDIOTEL 
IL NUOVO MODO DI COMUNICARE 

Più ricco, più versatile e più capillare di qualsiasi altro mezzo di infor
mazione, Audiotel è il nuovo servizio telefonico offerto m via spe
rimentale in tutta Italia da Fornitori di Servizi privati tramite una 
struttura di rete predisposta dalla SIP. Desideri avere como
damente a casa tua via telefono una consulenza legale o bancaria? 
Oppure ricevere consìgli tecnici, aggiornamenti utili per il tuo lavoro o 
consultare le ultime notizie? Componi il 144 seguito da 6 numeri corri
spondenti al servizio che ti interessa e potrai avere accesso direttamente 
ai servizi dei fornitori Audiotel. La SIP, per tutelare i suoi clienti, 
ha definito un sistema di pagamento trasparente che consente di 
sapere, prima dell'utilizzo del servizio, l'esatto ammontare che 
sarà riportato in bolletta. Il prezzo è determinato autonomamente 
dai Fornitori di Servizi e corrisponde a cinque diverse classi tariffa
rie: per esempio, quando il numero di un servizio comincia con 144-0 
la sua tariffa è di L 444 al minuto, quando comincia con 144-2 la tant-
t'n è di L. 635 al minuto, e così 

cliì>tc 7 2 
di tariffa 744-0... 144-2... 

lirclmin' 444 635 

vìa come 

3 
m-6... 

952 

la tabella 

4 
744-8... 

7524 

seguente: 
5" 

744-7... 

2540 
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744. 77_ XUMEKO CHE. IDESTIFICA IL SERVIZIO AUDIOTEL 

INFORMAZIONI DI TUTTI I GUSTI PER TUTTI I GUSTI. 
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